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Fu merito del Capitano 
Moris se i rilievi fotogra-
fici effettuati dal servizio 

del Genio ed esibiti per la prima 
volta al Congresso Internazionale 
di Fotografia di Bruxelles del 
1910, conseguirono uno stra-
ordinario successo, seguito a 
distanza di soli due anni dalla 
vera e propria ovazione ricevu-
ta al I Congresso Internazionale 
di Fotogrammetria, tenutosi a 
Vienna nel 1912, dove il Moris e 
i suoi collaboratori «si affermaro-
no tanto clamorosamente da esse-
re applauditi in piena assemblea e 
da meritare il riconoscimento di 
precursori di tutte le apparecchia-
ture della fotografia panoramica 
da mezzi aerei»6. Apprendiamo 
dalle stesse parole di uno dei pro-
tagonisti indiscussi di queste pri-
me sperimentazioni, il Capitano 
Cesare Tardivo7 - che partecipò ai 

suddetti congressi quale inviato 
del Ministero della Guerra - che 
«i lavori presentati dalla Sezione 
destarono generale ammirazione 
per l’esattezza degli attacchi fra 
le varie stazioni e la chiarezza dei 
dettagli»8. Tra i rilievi richiamati 
dal Tardivo meritano di essere 
citati «quello di un tratto del-
la cinta di Roma, quello di una 
porzione della zona archeologica 
della stessa città (1909)9 e quel-
lo di Pompei (1910)»10, il rilievo 
dell’area archeologica di Ostia 
Antica (1911) e quello di Venezia 
(1911)11 con la sua laguna (1913), 
ma soprattutto - oggetto del pre-
sente contributo - «quello di 50 
km del corso del Tevere (1908)». 
Quest’ultimo costituì, in partico-
lare, una delle prime e più impor-
tanti applicazioni in campo civile 
della nuova tecnica aerofotogra-
fica militare, la “topofotografia 
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IN VOLO SUL TEVERE DA STIMIGLIANO 
A PONTE DEL GRILLO: “IL RITRATTO DEL 
TERRENO” DAL PALLONE (1908)

Fig. 1 - Pallone all’ormeggio sulla riva del Tevere. In primo piano, lo zatterone col carro manovra 
ed il laboratorio aerofotografico. Gli aerostieri, in divisa estiva di tela bianca e cappello di paglia, 
sono in procinto di innalzare l’aerostato per effettuare la ripresa zenitale del corso del Tevere 
(ICCD-AFN, Neg.  30381).

Per comprendere a pieno il 

legame indissolubile che unisce 

sin dalle origini la fotografia 

al volo occorre considerare le 

vicende storiche che portarono, 

il 1° aprile 18961, all’istituzione 

del nuovo Servizio Fotografico 

alle dipendenze del Servizio 

Aerostatico del Regio Esercito2, 

nell’ambito della Brigata Mista 

Specialisti del Genio Militare, 

sotto la direzione del Capitano 

Maurizio Mario Moris, venne 

collocato nella  sede romana 

di Villa Mellini a Monte Mario3. 

Incaricato di organizzare il ser-

vizio fotografico per il campo di 

battaglia4, il Moris, grazie alla 

sua passione per l’aeronautica, 

si occupò sin dall’inizio di foto-

grafia aerea dal pallone e di 

fotogrammetria, tanto da essere 

da alcuni considerato il “Padre 

dell’Aeronautica Italiana”5.
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dal pallone”12, secondo l’espressione 
coniata dallo stesso Tardivo, e da lui 
espressamente chiosata come «il rilie-
vo di terreno pianeggiante eseguito a 
mezzo della fotografia dal pallone». 
L’importanza di questa campagna fo-
tografica è attestata anche dal fatto che 
ad esso sono dedicate ben due delle 
dieci tavole poste a corredo iconogra-
fico di uno dei più importanti trattati 
dell’epoca, il “Manuale di Fotografia 
Telefotografia Topofotografia dal 
Pallone” scritto dallo stesso Cesare 
Tardivo nel 1911, per i tipi di Carlo 
Pasta Editore – Torino. Lungi dal po-
ter essere considerate alla stregua di 
mere immagini di corredo, esse atte-
stano due momenti fondamentali delle 
attività svolte durante le operazioni di 
rilievo topografico del Tevere e cioè – 
rispettivamente – il pallone all’ormeg-
gio sulla riva del fiume (fig. 1) e nel bel 
mezzo della traversata (fig. 2). Nella 
prima, in particolare, che immortala il 
momento immediatamente successivo 
al gonfiamento del pallone e subito 
precedente all’innalzamento dello stes-
so, è visibile in primo piano lo zatte-
rone utilizzato per trasportare il carro 
manovra a due ruote con il verricello 
per l’avvolgimento del cavo di ritegno. 
Il prodotto finale di queste operazioni, 
conservato presso l’archivio fotogra-
fico dell’Aerofototeca Nazionale, è il 
fotomosaico del basso corso del fiume 
Tevere, per un tratto di 50 km, forma-
to da n. 16 fotografie formato 24x24 
riprese da un pallone da 65 mc posto 
ad una quota di ca. 525 m s.l.m. (fig. 
3)13. 
L’eccezionalità di questo rilievo, sot-
tolineata in più occasioni dallo stesso 
Tardivo, consiste nel primato da esso 
rivestito, in quanto primo esempio di 
soluzione concreta al problema che in 
quegli anni si presentava alla Sezione 
relativamente all’opportunità di «fare 
dall’alto una fotografia, che dia un’im-
magine perfettamente simile a quella 
del terreno, ed unire parecchie di que-
ste immagini fra loro, in modo da ave-
re una vera e propria carta topografica, 
colla caratteristica però di riprodurre, 
diremo così, il ritratto del terreno, an-
ziché rappresentare la natura di questo 

Fig. 2 - Pallone in fase di innalzamento durante la traversata del fiume Tevere; è ben visibile, sulla 
sinistra, la barca di sicurezza trainata dallo zatterone (ICCD-AFN, Neg. 30380).

Fig. 3 - Il fotomosaico del corso del fiume Tevere da Stimigliano a Ponte del Grillo, composto da 
16 fotogrammi (21x21,5 cm) ottenuti dalla stampa di lastre di vetro originali a contatto (ICCD-
AFN, Neg. 35860).
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con un insieme di freddi segni 
convenzionali»14. Apprendiamo 
dalla testimonianza dello stesso 
Tardivo i dati salienti relativi a 
tempi modi e tecniche di realiz-
zazione (fig. 4)15. Il rilievo venne 
commissionato dal Genio Civile, 
all’epoca ufficio periferico del 
Ministero dei Lavori Pubblici, 
nell’ambito del progetto di navi-
gazione del Tevere dal mare fino 
ad Orte, che aveva già rilevato 
con i metodi tradizionali il tratto 
compreso tra Roma e Ponte del 
Grillo, quando la Sezione accet-
tò di fare il tratto che dal Ponte 
del Grillo giunge fino a monte di 
Stimigliano16. 
Veniamo così a sapere che per 
sollevare la macchina fotografica 
- un apparecchio in legno di for-
mato 21x21 cm, munito di obiet-
tivo Zeiss F/9 provvisto di una 
focale da 150 mm - si impiegò 
un palloncino sferico in seta ver-

niciata, di 65 mc, autodeforma-
tore17, in grado cioè di consentire 
una pressione interna sufficiente 
a contrastare l’azione del vento18. 
Il pallone era frenato da un cavo 
d’acciaio a doppia conduzione, 
lungo 1000 m, formato da due 
fasci attorcigliati di fili metallici, 
opportunamente isolato per ser-
vire anche da scarico a terra per 
lo scatto elettrico dell’otturato-
re19. A dir poco ingegnoso era 
il metodo di sospensione della 
macchina al pallone: questa era 
collocata al centro di un triango-
lo sospeso per i vertici al pallone 
attraverso tre fili d’acciaio di 10 
m di lunghezza, per attenuare al 
massimo le oscillazioni e ottenere 
un’immagine che fosse il più niti-
da possibile. Per lo scatto al pas-
saggio sulla verticale gli aerostieri 
si servivano di un binocolo mu-
nito di prismi per l’osservazione 
zenitale, col quale – con pazien-
za e pratica - si riusciva a scattare 
riducendo al massimo l’errore. Il 
materiale necessario all’effettua-
zione delle operazioni di rilievo 
fu montato su due barconi dei 
pontieri, sul fondo dei quali ven-
nero stivate 100 bombole di gas 
idrogeno (della capacità di 3 mc 

Fig. 5 - Uno dei sedici fotogrammi usati per la composizione del fotomosaico del Tevere; 
è ben visibile lo zatterone con le funi di ritegno del pallone, alla confluenza del Farfa nel 
Tevere (ICCD-AFN, Neg. 58032).

Fig. 4 - La squadra degli aerostieri al completo im-
mortalata in un momento di relax, in una ripresa 

aerea zenitale di grande effetto (cortesia di E.J. 
Shepherd) (ICCD-AFN, Neg. 1980).

ciascuna), atti a reggere, tramite 
un tavolato trasversale, il carro 
manovra a due ruote e la stazione 
fotoaerostatica galleggiante: una 
sorta di casotto antimalarico che 
doveva avere la doppia funzione 
di dormitorio di notte e di came-
ra oscura di giorno.
Con questo materiale imbarcato 
sullo zatterone la squadra, che 
sappiamo essere stata composta 
da 12 uomini al comando del 
Tenente De Benedetti - tra cui il 
Capo Tecnico Moretti - rimontò 
il Tevere in 3 giorni fino a monte 
di Stimigliano, trainato da un au-
toscafo del Genio Civile, facendo 
alla quota di ca. 525 m - s.l.m. - 
dalle sei alle dieci stazioni al gior-
no, con punte di dodici stazioni 
effettuate in occasione di giorna-
te di calma eccezionale - per poco 
meno di un mese20. Le stazioni 
erano poste a una distanza di ca. 
500 m l’una dall’altra, ormeggia-
te all’una o all’altra riva, a secon-
da della direzione con cui tirava il 
vento, oppure ancorate in mezzo 
al fiume, in caso di sponde diffi-
cili da avvicinare (fig. 5). 
Il tratto interessato dalle opera-
zioni di rilievo fu quello com-
preso tra Stimigliano e Ponte del 
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Grillo, dove venne effettuata l’ul-
tima stazione prima di fare ritor-
no – sempre per via fluviale – a 
Roma. La scelta di percorrere la 
via fluviale fu dettata dalla con-
statazione dell’assenza, nel tratto 
interessato dalle operazioni, di 
una via carrabile parallela al corso 
del fiume21. 
In fase di post elaborazione, una 
volta effettuato l’inquadramento 
nella rete trigonometrica in modo 
da avere tre punti di riferimento 
per ognuna di esse, le lastre ven-
nero ridotte in laboratorio ad una 
scala di 1:3500 – previo raddriz-
zamento delle poche immagini 
non scattate perfettamente oriz-
zontali – quindi stampate e mon-
tate a formare “un unico pano-
rama”, vale a dire il fotomosaico 
che tutti oggi conosciamo22.
A distanza di pochi anni dalla 
sua effettuazione, il rilievo del 
corso del Tevere venne giudicato 
“perfetto sia da un punto di vi-
sta tecnico che idrografico” dal 
Magistrato delle acque di Venezia, 
che proprio sulla base del lavoro 
svolto dalla Sezione in quell’oc-
casione affidò nel 1911 allo stes-
so Tardivo il rilievo di Venezia 
e della sua laguna23. Come un 
rilievo “unico nel suo genere” 

viene del resto richiamato da 
Ernesto Baum in occasione delle 
Feste Fotografiche di Roma del 
1911, occasione in cui il Genio 
Militare ebbe modo di presentare 
i rilievi fino ad allora effettuati al 
III Convegno Internazionale di 
Fotografia Scientifica e di esporli 
nella grande Mostra Fotografica 
Internazionale allestita nel re-
cinto di Castel S. Angelo24. Per 
giudicare a pieno la portata 
scientifica che ebbe questa pri-
ma applicazione tecnica per il 
successivo sviluppo degli stu-
di, basti pensare che ancora al 
V Congresso Internazionale di 
Fotogrammetria, svoltosi a Roma 
nel 1938, il rilievo del corso del 
Tevere viene ricordato come un 
esempio dell’avanguardia in cui 
era considerata all'epoca l'Italia 
in questo settore di studi, grazie 
all’operato degli Aerostieri del 
Genio25. Dalle parole di Umberto 
Nistri, poste ad apertura del ca-
talogo della Mostra Retrospettiva 
Italiana, apprendiamo infatti che 
«la tradizione italiana nel campo 
della fotogrammetria porta il se-
gno dei pionieri, così come sem-
pre in tutti i rami dello scibile. 
[…] Questa tradizione gloriosa 
è proseguita […] infine con il 

Ranza ed il Tardivo, cui si deb-
bono quei meravigliosi rilievi 
fototopografici dal pallone che 
rappresentano una delle prime 
applicazioni della fotografia ae-
rea al rilevamento del terreno. La 
mostra documenta questo note-
vole contributo alla nuova scien-
za e onora i pionieri che in quelle 
epoche ormai lontane seppero 
dare lustro al nostro Paese […]»26.
A chiusura del presente contribu-
to, mi sia consentito richiamare 
l’imminente mostra “L’occhio 
della scienza: un secolo di foto-
grafia scientifica in Italia (1839-
1939)”27, Pisa, Museo della 
Grafica di Palazzo Lanfranchi, 
12/11/2022- 26/02/2023, a cura 
di C. Addabbo e S. Casati, or-
ganizzata dall’Università di Pisa 
in collaborazione con il Museo 
Galileo, nel cui percorso un’in-
tera sezione sarà dedicata alla 
“topofotografia dal pallone” dei 
pionieri dell’Aeronautica Militare 
Italiana; tra le opere esposte sarà 
incluso anche il fotomosaico del 
Tevere del 1908, ad ulteriore 
conferma dell’importanza da esso 
rivestita per la storia della foto-
grafia aerea e dell’aerofotogram-
metria e, più in generale, della 
fotografia scientifica in Italia.
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NOTE
1 Nascita ufficialmente sancita con l’ema-
nazione del decreto ministeriale n. 24 del 26 
gennaio 1896. Sulla storia delle origini dell’A-
eronautica Militare, con particolare riferimen-
to al periodo pionieristico degli Aerostieri del 
Genio, tuttora fondamentali risultano: Zicavo 
1928, pp. 7-26 e Lodi 1976, pp. 25-60; in par-
ticolare, sulle prime ascensioni dei palloni ae-
rostatici: Chiusano-Saporiti 1998, pp. 11-16.
2 Sul servizio aerostatico e la brigata specialisti 
del Genio, istituito a partire già dal 1884, si 
veda: De La Penne 1903a, pp. 3-19.
3 Sulla sezione fotografica si veda De La Pen-
ne 1903b, pp. 3-21. Sugli affreschi a tema 
aeronautico della sede della sezione fotografi-
ca a Monte Mario, attuale sede dell’INAF, si 
rimanda a: Castrianni, Cella 2009, pp. 119-
132.
4 Un impulso innegabile alla nascita del ser-
vizio fotografico nell’ambito della Brigata 
Mista del Genio fu dato dai successi fotogra-
fici ottenuti durante la Campagna d’Africa 
(1885-1896) da alcuni ufficiali a cui le prin-
cipali testate giornalistiche dell’epoca, impos-
sibilitati ad inviare i propri corrispondenti per 
motivi economici, avevano fatto dono di una 
macchina fotografica al fine di documentare 
i momenti salienti degli scontri sul campo di 
battaglia: Pesce 1994, p. 18.  
5 Sulla sua figura, nota per essersi reso prota-
gonista insieme al tenente Cesare Dal Fabbro 
nell’estate del 1894 della prima ascensione 
libera di un pallone militare di costruzione ita-
liana (il Generale Durand de la Penne), si veda 
il seguente contributo: Pesce 1994. 
6 Pesce 1994, p. 23.
7 Indiscusso protagonista delle prime applica-
zioni militari e civili della telefotografia, è noto 
principalmente per essere stato l’inventore del 
Teleobbiettivo che da lui stesso prese il nome, 
in grado di restituire immagini d’ingrandi-
mento superiore ai 100 diametri. Tardivo 
1927, pp. 329-333.   
8 Tardivo 1911, p. 90, nota 1. È lo stesso Tar-
divo a spiegare, a distanza di oltre vent’anni, le 
ragioni di tanto successo, ponendo a confronto 
le “memorie irte di calcoli tutti interessantissi-
mi”, esposte dagli altri oratori, e “i primi risul-
tati pratici illustrati dagli Italiani, e cioè i tre 
lavori del Tevere, Pompei e Venezia”: Tardivo 
1936, p. 3.
9 Sulla prima applicazione della fotografia ae-
rea archeologica in Italia si veda: Castrianni, 
Cella 2010-2011, pp. 33-40.
10 Sul rilievo topofotografico di Pompei del 
1910 si veda Stefani 2008, pp. 15-19, men-
tre, più in generale, sulla collaborazione tra il 
Genio Militare e Giacomo Boni per la nascita 
della fotografica archeologica: Fortini, Romoli 
2010-2011, pp. 23-32.
11 Sul rilievo topofotografico di Ostia dal pal-
lone (1911), si veda: SHEPHERD 2006, pp. 
15-38.
12 Tardivo 1911, p. 87.
13 Relativamente all’altezza del pallone, è lo 
stesso Tardivo a specificare che «conviene in 

pratica tenerla entro i 1000 m; oltre tale limite 
può cominciare ad entrare in giuoco l’effetto 
prodotto dai grossi strati d’aria per togliere net-
tezza all’immagine; ed inoltre - prosegue - oc-
corrono per l’ascensione frenata, cavi d’acciaio 
molto lunghi, quindi maggior peso morto da 
sollevare e conseguentemente maggior cuba-
tura del pallone con relativo aumento di dif-
ficoltà, di rifornimento e di manovra. Altezze 
ancora buone sono dai 600 ai 750 m» (Tardivo 
1911, p.90). 
14 Tardivo 1909, p. 77. Nell’incipit della Co-
municazione fatta dal Tardivo al Congresso di 
Bruxelles é contenuto il senso ultimo di queste 
applicazioni: la fotografia da mezzo a fine, per 
la resa del “vero ritratto del terreno”: Id. 1910, 
p. 1.
15 Tardivo 1909, pp. 77-80; Id. 1910; Id. 
1936, pp. 1-4.
16 Nella comunicazione effettuata al Conve-
gno di Bruxelles è lo stesso Tardivo a sottoline-
are l’importanza del contributo che la fotogra-
fia aerea può dare allo studio dei corsi d’acqua, 
permettendo di vedere in un solo colpo d’oc-
chio la larghezza dei fiumi e, di conseguenza, 
studiare la direzione delle correnti ai fini della 
navigazione e la conformazione delle rive per 
gli approdi; inoltre, conclude, ripetendo le foto 
a distanza di qualche anno si possono monito-
rare le trasformazioni subite dal letto dei fiumi, 
controllando i danni apportati dalle piene, con 
la possibilità di disegnare direttamente sulle 
stampe i lavori eventualmente da eseguirsi: 
Tardivo 1910, p. 7; Id. 1912a, p. 6.
7 Sul pallone autodeformatore brevettato dal 
Tenente Attilio Ranza vedi: Ranza 1907, pp. 
54-55. 
18 È lo stesso Tardivo ad ammettere che dal 
punto di vista del materiale aerostatico con-
viene utilizzare il pallone drachen da 100 mc, 
da lui successivamente utilizzato per il rilievo 
del Foro Romano, perché essendo più pesante 
contrasta meglio l’azione dell’aria, permetten-
do di sfruttare una percentuale maggiore di 
giornate lavorative: Tardivo 1910, p. 14.
19 L’otturatore centrale della macchina foto-
grafica era mosso dall’àncora di un’elettroca-
lamita a mezzo della corrente elettrica prove-
niente da una batteria di pile a secco collocate 
sul carro manovra.
20 Le operazioni di rilievo, condotte secon-
do le modalità sopra descritte, durarono una 
ventina di giorni ma, a causa delle condizioni 
meteo non sempre favorevoli, si protrassero 
per circa un mese dal 21 maggio al 16 giugno 
1908, lasso di tempo in cui furono eseguite 
novantadue stazioni. 
21 Un precedente rilievo del corso del fiume 
Tevere nel tratto tra Ponte Margherita e Pon-
te Molle (Ponte Milvio) era già stato eseguito 
nell’inverno 1902-1903 dal capitano Moris e 
dal Tenente Attilio Ranza, ma in quell’occasio-
ne, trattandosi di un tratto urbano, la disponi-
bilità di una viabilità parallela al corso del fiu-
me aveva fatto propendere per una campagna 
aerofotografica effettuata da terra. Su questo 
precedente rilievo, effettuato col pallone frena-

to posto ad un’altezza di 500 m s.l.m. e con 
una macchina fotografica dotata di obbiettivo 
provvisto di una focale da 216 mm, vedi Ran-
za 1907, pagg. 67-68, tavv. X-XII.
22 Il fotomosaico, conservato presso l’archi-
vio fotografico dell’Aerofototeca Nazionale, 
è composto di n. 16 fotogrammi su 92 scatti 
totali (Negativi compresi tra il n. 1908 e il n. 
1999), che misurano ciascuno 21,5x21cm, e 
riprodotto su carta fotografica da lastre origi-
nali di vetro a contatto (AFN-ICCD, Neg. n. 
35860). Da notare la perfetta corrispondenza 
esistente tra il numero delle levate effettuate 
secondo la testimonianza diretta del Tardivo e i 
fotogrammi presenti nell’archivio dell’Aerofo-
toteca Nazionale: Tardivo 1909, p. 3.
23 Tardivo 1912b, p. 11.
24 Baum 1911, pp. 3-16.
25 Tardivo 1936, pp. 1-4.
26 Tardivo 1939, pp. 178-179, nota 3. 
27 La mostra, organizzata dall’Università di 
Pisa in collaborazione con il Museo Galilei di 
Firenze, si propone di illustrare una storia di 
questo articolato percorso attraverso l’esame 
di alcune significative esperienze italiane. Il 
1839 segna infatti la nascita della fotografia e 
l’inizio di un rapporto stretto e complesso fra 
il nuovo “strumento” e la pratica scientifica, da 
cui peraltro trae origine. Si aprono così nuovi 
orizzonti conoscitivi, rivelati da immagini che 
sembrano garantire una solida oggettività al sa-
pere scientifico. Sulla specifica sezione relativa 
ai pionieri dell’Aeronautica Militare Italiana, si 
veda Castrianni 2022, pp. 112-117. 
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ABSTRACT
The paper describes time, modes and tech-
niques of realization in 1908 of a photomo-
saic, from balloon, of a section of the course 
of the Tiber river. The photomosaic was 
carried out by the Brigata Mista Specialisti 
of Genio Militare headed by Captain Ce-
sare Tardivo, on order of the Genio Civile, 
as part of a navigation project of the Tiber 
river from the sea to Orte. The pioneering 
photomosaic, regarding the 50 km section 
from Ponte del Grillo to Stimigliano, is 
kept at the photographic archive of the Ae-
rofototeca Nazionale - ICCD, and it is the 
first application of the new tecnique called 
topophotograpy in the civil field: presented 
as the "true portrait of the terrain" at the 
main international conferences of the time, 
earned Italy an undisputed leading place in 
the field of aerial photography and photo-
grammetry.
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